UN’ OCCHIATA 

ALL’ I. R. TEATRO ALLA SCALA 

TSet? Cai uova te 1835 


i 


O PIUTTOSTO 

DUE PAROLE 

SULLA 

m QVSSAl 

NUOVA MUSICA 

DEL MAESTRO COCCIA 
OSSERVAZIONI 

ai <d. vb. s. 



MILANO 
dalla tipografia mànini 

KELLA CONTRADA DEI TRE RE 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



In questo secolo di cortesìe sarà proi- 
bito ad un galantuomo dir la propria 
opinione in fatto di belle arti? Non lo 
credo, non Ip dubito tampoco, ed è in 
forza di ciò, che ho voluto empire pur 
io un foglio di stampa , parlando degli 
spettacoli datisi nel carnovale del i833 
all’I. R. Teatro della Scala. 

Sì signore, uno storico, com’ io sono 
presentemente, deve incominciare il suo 
libro con un’osservazione. Dopo i trionfi 
della Norma y che tuttora abbiamo ne- 
gli orecchi e nel cuore, dopo un carno- 
vale* in cui vedemmo nel nostro grondò* 
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ospitalità ; si rimedia infine eolia Festa 
da ballo in maschera, lavoro d' Henry 
graziosissimo e sparso di piacevoli im- 
magini, ma che già erasi veduto e ri- 
veduto. Come adunque le faccende po- 
tevano mai camminare ? Il teatro doveva 
essere necessariamente un deserto; l’ab- 
bonato doveva sbadigliare tutta la sera 
e correr poscia a dormire per dispera- 
zione; il forestiere doveva ritirarsi pian- 
gendo la gettata moneta , e provando 
forse, che nella propria 'provincia assai 
diversamente procedevano gli affari della 
scena. 

Taluno però potrebbe soggiungere: voi 
signori Milanesi chiedete troppo, nè niai 
siete paghi, e quasi quasi pretendereste, 
che i maestri di musica , i poeti melo- 
, drammatici , i coreografi, i cantanti, i 
danzatori operassero cose di cielo. Ma 
con quanti argomenti non ci sarebbe 
dato di abbattere anche tale proposizio- 
ne ? Ciò ìp parte sarà vero, mentre noi 
abbiamo avuto la consolazione di vedere 

* w * ° - ^ 
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sulle nostre scene per la prima volta 
prodotti i più bei capi d opera dell’arte; 
mentre qui ci ha meravigliali un Mòssi • 
ni ; mentre qui ci ha sorpresi. un Vigatìo 
Salvatore fecondissimo ingegno, la cui 
memoria ben merita di passare ai po- 
steri, e di vivere negli uomini dei secoli 
i più lontani ; mentre qui insomma il 
pennello di Sanguineo non solo ci al- 
lettò l’occhio, ma pur ci ha fatto pen- 
sare. Queste per noi considerabili fortune 
possono averci* resi , lo accordo, un po’ 
diffìcili, un po’ incontentabili ; ma tutta- 
via, e chi di buona coscienza far saprebbe 
allegro viso ad una Fausta , ad un Fer- 
nando Cortes j alla Camma , *\X Equi- 
voco , e via via ? Non siamo più ne’ tem- 
pi , ne’ quali si • aveva del belld una 
confusa idea : abbiamo sentite, abbiamo 
gustate peregrine composizioni, e tutto 
ciò che appena appartiene ( e forse no ) 
alla sfera, della mediocrità , o passa 
inosservato, o ci move lo sdegno. Con- 
cedo che nella Fausta deU’egregiò Do- 
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uizzetti si trovino a quando a quando 
chiari lampi d’ ingegno , c -che alcuni 
pezzi e motivi di detta musica si possano 
c debbano dichiarare pregevoli. Con- 
cedo che anche, il Fernando Cortes 
non apparisca privo di merito. Ac- 
cordo che la musica del Nuovo Figaro 
tenga in molte parti del brio, e del fuo- 
co 4 ma non V è quel sublime che ap- 
paga; e l’insieme non è tale da ecci- 
tare un intéresse, da scuotere la mente, 
da meritarsi la' pubblica universale at* 
tenzione. Il Nuovo Figaro poi ( ossia 
l’opera buffa in generale) non è per il 
nostro teatro,, sebbene a. dir vero pa- 
recchie opere buffe abbiano qui destato 
veramente entusiasmo. Nel nostro grande 
teatro sfuggono allo spettatóre que’ de- 
licati pensierini musicali, che dovreb- 
bersi sentire in un luogo non ampio, 
ma raccolto; la fìsonomia , la fisonomia 
dell’ attore può ben Comporsi al riso ; 
allo scherzo, a quel non so che di mot- 
leggero le tanto caro in tèatro ; ma dai 
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palchi, dal mezzo solo della nostra pla- 
tea potrete voi osservarla a dovere , ri- 
levare tutto quanto , in essa avviene di 
piacevole e di bizzarro? Io mi ricordo 
d’ avere udito alla Scala , per voler por- 
tare un esempio, il celebre Vestri (che 
In questi dì è tornato a rallegrare le 
scene del nostro teatro Re coll’altra, non 
jnen celebre sua- compagna la Marchion- 
ni ) , io • pii ricordo d’ averlo veduto sul 
palco della Scala; ma v’assicuro eh’ egli 
produsse in me una sensazione diversa 
della solita. Parevami, non ch’altro, si 
impicciolisse il merito gigantesco di quel- 
F esimio artista , il primo valente comico 
d’ Italia a’ giorni nostri. • . 

Aggiungasi poi la cattiva esecuzione. 
Convengo che la Palazzesi ( già presso 
l’opera italiana di Dresda) sia e possa 
essere un ottimo acquisto per qualun- 
que teatro accreditato, . tanto più che 
omogenea è la sua voce, bello» se non 
troppo elegante, il suo metodo; Veggo 
che l’ Adelaide Tosi è una cantante di 
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gran valore, degna dell'alta fama, che 
gode in Italia e fuori. Veggo che il te- 
nore Pedrazzi forma a buon diritto la 
delizia delle nostre scene, e che l*Al- 
bertazzi ( la modista ) è un' attrice , il 
cui possesso è da invidiarsi al signor 
Leporello. Ma oltre questi ottimi artisti 
ci vuole in una lunga stagione anche 
un buffo di forte lena, un altro te- 
nore di voce fresca, un basso, che se 
non è Tamburini o Lablache , sia al- 
meno meritevole d’essere ascoltato, e 
quello che più importa, abbia una voce 
se non imponente , aggradevole. Ag- 
giungasi ancora la povera decorazione, 
con che si allestirono i suddetti balli , 
le opere suddette. Quando mai sul nostro 
teatro alla Scala vi ebbe tanta inopia, tanta 
miseria ? Quando mai un vestiario così 
poco in carattere, al buon senso contrario, 
contrario a tutte le storie di questo mon- 
do? Quando mai scenarii tanto baroc- 
chi, e senza gusto e fecondità d’in- 
ventiva dipinti? Non è amore di mal- 
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dicenza o desiderio d’invilire, clie fa 
scórrere la mia penna con poco garbo 
sopra tale argomento; è verità, quella 
verità, la quale, se mai anche le chiu- 
dete l’ orecchio , non cessa di parlarvi 
nel profóndo dell’ animo. Nè quindi i no- 
stri giornali menarono mai colpi alla 
disperata più a proposito , che in que- 
sta occasione. Fossero sempre così op- 
portune le osservazioni loro, meritate le 
loro pungenti parole! * 

Ma il mio scopo (deve averlo veduto 
il lettore ) non è già quello di tratte- 
nerlo sopra spettacoli, di cui meglio di 
me egli conosce e la debole importanza, 
- e l’intrinseco, e la meschinità: non sa- 
rebbe stato in tal caso prezzo dell’opera 
il prendere la piuma fra le mani. Io in- 
tendo mostrare quanto a ragione si me- 
ritasse Fapprovazion pubblica il nuovo 
spartito del maestro Coccia , Caterina di 
Guisa. Intendo di mostrare come al chia- 
rissimo poeta Romani, non che all’ illu- 
stre Aulór delia Clotilde , dell Odo ardo. 
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deil’ EveUina, e dell 1 Orfano delta Selva; 
jion si dovessero movere alcune accuse, 
che or ora leggemmo. Non so se le mie 
opinioni otterranno il sorriso degli in- 
telligenti: nè dovrei dubitare, dappoiché 
m’ è nota pur troppo la povertà del mio 
ingegno.; ma anche una cosa stramba 
alle volte, e non ben pesala può essere 
fonte di Aero , e tornare di giovamento 
se non diretto, indiretto, se non vici- 
no , non molto lontano. Le censure non 
giuste ^‘scoraggiano gli artisti, spaven- 
tano gl’intelletti, e sembra ben fatto 
(fossero anche soli dubbii) assumere la 
loro difesa, e dare un’occhiata a quan- 
to si disse, od a quanto sembrava do- 
lesse dirsi. ' 

> S’ incominci adunque, e s’ incominci 
dall’ esimio Romani, che ben forma, 
diciamolo senza tema d’ essere tacciati 
di parzialità o di soverchia amicizia, 
l’onore e la gloria dei caro nostro 
paese. « I versi di Romani , si è letto, 
itti piacciono assai , e sempre sotnma- 
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mente al di sopra di quelli d’ ogni altro 
moderno poeta teatrale. Egli ha poi certa, 
magia per alcuni tratti scenici, che sforza 
ad applaudirli. Questa sua Caterina però 
non è tutto oro colato , ed io gli fo 
colpa ancora di averla tolta, com’ei di- 
ce, da un bel dramma di Dumas; se co- 
testo dramma, eh’ .io non conosco r è ve- 
ramente belio come asserisce, convien 
dire che le incongruenze, di cui abbonda 
il tratto melodramma, siano tutte del Ro- 
mani ». Veniamo a noi. Che i versi di 
Romani debbano piacere , è cosa che 
s’intende da sè; è cosa inutile a notarsi, 
come inutile sarebbe il venire scriven- 
do, che dallo scalpello del famoso Mar- 
chesi devono uscire ben tocchi lavori , 
o che dalle labbra d’ un uomo venera- 
bile, tutto cuore ed alletto, qual è il 
sacro oratore Giuseppe Barbieri , denno 
piovere parole di robusta e di vera elo- 
quenza. Consolidala è la fama di Ro- 
mani; e quando mi dite ch’egli fa buoni 
versi, voi mi ponete a parte davvero ad 
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una grande novità!!! Che poi questa 
sua Caterina non sia tutto oro colato , 
sarà) o può essere almeno, giacché un 
uomo , che in due mesi deve comporre 
quattro o più libri , non può dar mano 
alla lima , e deve scrivere per conse- 
guenza colla maggior fretta possibile, nè 
' già perdersi a disporre, una frase in un 
modo , anzi che nell’ altro , ad inspirar 
maggior nerbo a questa espressione , a 
rendere più sonante quel versò , più 
.maestoso .quell’ altro. Ma dove sono d’al- 
tronde, ove sono queste incongruenze ? 
Sarebbero mai immaginarie? Quando il 
signor critico così opinava , non era 
compreso per .avventura da un eccessiva 
incontentabilità ? Udiamolo. « Che un 
conte ami la móglie di un duca suo an- 
tagonista , alla buon’ora, niente di più 
facile ... ma che il duca sospettandone, 
.ordini alla moglie di scrivere ùn vi- 
glietto di amoroso invito notturno al 
conte, e di mandargli una chiave, onde 
s’ introducane suoi appartamenti, dichia* 
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randole che giunto Io Tuoi sagrvffcare,. 
e eh’ essa lo scriva e lo mandi colla 
chiave per mezzo d’ un paggio , inna- 
morato esso pure della duchessa, e che 
il conte al ricevere del foglio faccia ben 
comprendere al Paggio 1 il grato ufficio* 
che gli ha reso, non è molto credibile... »•. 
Non è credibile, se il signor critico av- 
visa, che gli uomini a’ tempi di Enrico III 
la pensassero come gli uomini dei tempi 
nostri ; ma se vuol risovvenirsi le con- 
dizioni, il carattere, i costumi idi quelle 
età e di quegli uomini, forse non avrà a 
far tanto le meraviglie, nè avrà bisogno, per 
trovare credibile la Caterina, d'essere a 
forza convertito alla fede. Ma sentiamolo 
ancora: .« Che vernata la notte la Duchessa 
senza pensare a riparo, a stratagemma, 
ad astuzia (e sì che amore ne suggeri- 
sce di belle assai non solo alle Duchesse, 
ma a qualche menò istrutta femminuccia),. 
e stia sola a ricevere F amato bene nel- 
l’ indicata stanza?, e quand’ esso giunge, 
palesatogli il nero attentato r non si pensi 
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q salvezza, ma succeda invece una lun-* 
ghissima scena di proleste, di amore, di 
giuramenti che durano mezzr- ora .... , 
(Pillole!... eh! che anche in meno di 
mezz r ora se ne sono salvati di assai 
meno furbi def signor Conte di San Me- 
grincr) ». Il signor Critico non ha vo* 
luto riflettere , che la Duchessa doveva 
assolutamente trovarsi sola, se il Duca 
aveva detto : 

«P er mio cenno in sue stanze è rinchiusa , 
Nè persona turbarla ardirà ». 

Il signor Critico non ha voluto riflette- 
ve r che quella lunghissima scena di prò * 
teste , di amore > di giuramenti , non è 
altro die quale doveva essere, mentre 
alla fin fine la Duchessa era tenuta 
a dire- al Conte quanto loro avveniva 
di sinistro ; mentre dopo non potevasi sp 
manco di pensare ad una< fuga* men- 
tre amore, quest’amore sola origine di 
tante aspre vicende,; non voleva pili 
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starsi serrato nell’anima , ma bensì, rotto 
ogni freno, doveva abbandonarsi a quella 
fatale disperazione che lo lacerava. E 
intanto il signor Critico continua. « In 
questo perditempo la pqrta vien chiusa 
per di fuori ed accrescono gli ostacoli 
al partire . . . ( altra osservazione filoso- 
fica.... Non sono molti i mariti gelosi 
che chiudono il sospettato amante in una 
stanza colla propria moglie "anche nel 
pensiero di trarne vendetta . . . ). Ma ecco 
finalmente che il Paggio vuol rendere 
altro grato servigio (... e sono ben po- 
chi gl’innamorati che tanto virtuosi ne 
rendano di così grati agli amanti della 
loro donna amata. ..) e getta dalla strada 
sul verone una corda con viglietto, av- 
visando il Conte di salvarsi. .. Niente.... 
duro come un palo il Conte non pensa 
a salvarsi,* e qui si canta un dolcissimo 
a due ... — Ma alla fin fine alla porta 
si batte e si vuol entrare, e Caterina 
non ha altra risorsa che di passare il suo 
braccio negli anelli di ferro della porta 
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per tenerla chiusa e dar breve tempo al 
Conte di scendere per mezzo della corda 
in istrada... Non signori!... chè men- 
tre la Duchessa trovasi in così tormen- 
tosa situazione, il nostro Conte si ferma 
ancora sul verone a cantare nuovamente 
dolci d’ amor parole . . . Ah! che dare la 
corda a cevl'i amanti (poteva dire il Paggio) 
è ancora poco . .. Auif ! finalmente è già! 
La Duchessa è svenuta , entra il Duca , 
non trova il Conte , vuol furiosamente 
seguirlo , la Duchessa si alza e ha tanta 
forza per trattenere quell’ eroe furibondo, 
e gli canta frattanto un bel rondeau ; 
giungono a farla finire i Cavalieri del 
Duca e narrano di avete trucidato il 
Conte ed il Paggio... Povero Paggio! . .. 
nemmen facendo di quelle grate azioni si 
può campar la pelle ?... Non prendiamo 
dunque di questi esempi , e non pren- 
diamone neppure da questa Caterina di 
Guisa)). Il signor Critico è padrone di 
scherzar quanto vuole, e lui beato, giac- 
ché il riso gli fiorisce sulle labbra con 
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una incredibile facilità. Solo badi , che 
se andiamo di lai passo, non si mettono 
più assieme composizioni melodramma ti- 
che: l’amor del vero è lodevolissimo* è 
giusto, indispensabile, e ne’ lavori teatrali 
in ispecie; ma può egli spargere dap- 
pertutto e alla perfezione questo vero , 
può egli rinvenirlo dovunque, dovun- 
que pretenderlo?... Lasciamo le frivolez- 
ze, tanto più essendo ormai noto che, ove 

10 si voglia, si può rendere ridicolissima 
qualsiasi più importante tragedia o com- 
media, alterare si possono i loro difetti, 
oscurare i lor pregi. - Piuttosto fermia- 
moci. sopra T espressione — non sono 
molti i mariti gelosi , che .chiudono il 
sospettato amante in una stanza colla 
propria moglie anche nel pensiero di 
trarne vendetta. — E prima di . tutto : 

11 Duca di Guisa in quel punto, a que’ 
giorni, nel suo misero stalo è un uomo 
geloso , od invece un uomo furibondo, 
che più non sente ragione, e solo si pasce 
di rabbia e di odio ? li Duca di Guisa 
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sarà stato geloso ne' primordii dei suo 
dolore, quando avrà appena scoperta l’a- 
inorosa tresca della Duchessa e del Con- 
te; ma conosciutone l' intrico, la sua ge- 
losia tramutar si doveva in altrettanta 
ira , nè più doveva consumarlo che il 
desiderio della vendetta. D’altronde, che 
importa al Duca di Guisa di sua moglie 
già da lui ritenuta colpevole, già da lui 
condannata ? Si abbandoni ella fra le 
braccia dei suo adoratore ; colga ancora 
soavi baci amorosi sulle di lui labbra ; 
accresca, anzi che scemarla, la sua pas- 
sione; ma intanto tragga a sè il Conte . 
di San Megrino ; intanto il Conte cada 
in agguato, muoja, e così pienamente Io 
vendichi. Non saranno molti i mariti che 
chiudono il sospettató amante in una 
stanza colla propria moglie anche nel 
pensiero di trarne vendetta: ma il Duca 
di Guisa è fra questi ; e s egli non 
avesse avuto fermo iu cuore d’abbattere 
per colai modo l’abbominato rivale, nè 
avrebbe costretta la moglie ad invitare 
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nelle sue camere il Conte , nè tampòco 
dormendo gli sarebbe passata pel capo 
una simile idea. Si sparga il sangue del 
Conte, si assalga, si uccida... Tali eran 
le immagini che non gli davano pace; ei 
non vedeva che veleni, che brandi; non 
viveva che della speranza di potersi un 
dì vendicare. — Così impertanto si cen- 
sura oggidì ; per cui lasciate, se vi sentite 
eroismo bastante nel petto, lasciate di 
osservare, che se la critica prosegue in 
tal modo, le cose più importanti diven- 
leran le più frivole , il bianco si dirà 
nero , e nero il giallo. Quello poi che 
maggiormente sorprende è di vedere come 
di tutto e sopra tutto, invece di ragio- 
nare, si desideri di ridere, anzi si vo- 
glia ridere, e ridere anche ove non si 
potrebbe. E per un esempio, udite, udite 
un secondo censore , che così comin- 
cia à parlare della Caterina di Guisa. 
« Una favola perchè possa dirsi buo- 
na , deve avere la sua morale ; quella 
della Caterina di Guisa contiene, come 
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Y Otello 4 , il savio avviso alle signore (?i 
star bene attente ai loro fazzoletti. È 
questo un consiglio di prudente econo* 
mia (giacche i fazzoletti costano dana* 
ro , ed una dozzina incompleta è una 
vera fatalità), un consiglio che, se verrà 
esattamente seguilo , risparmierà agli 
amanti una quantità di tormenti. Se 
Desdemona avesse avuto innanzi agli oc* 
chi questo precetto , ella vivrebbe forse 
ancora, al momento in cui scriviamo; se 
Caterina di Guisa nel colloquio amo- 
oso col suo amante il conte di san Me- 
dino alia festa di ballo mascherata , 
vesse tenuto saldo il suo fazzoletto , il 
uo marito non avrebbe potuto trovarlo 
n terra nella sala, la sna gelosia con- 
ro 1’ odiato rivale non gli avrebbe ispi- 
alo il crudele pensiero , vedendo che 
ua moglie non cura la minaccia d’ es- 
er posta a morte col veleno , di allev- 
arle brutalmente col suo guanto di ferro 
1 braccio per costringerla a trarre con 
Uil suo. biglietto, san Mcgrino nella trap* 
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pola di un abboccamento segreto. Que- 
st’ ultimo se ne sarebbe rimasto tran- 
quillamente a casa sua, e sorpreso dal 
duca, nel fuggire non sarebbe stato igno- 
miniosamente ucciso a’ piedi del balcone 
da quei della lega che stavano colà iti 
agguato ». Questi signori critici sdegna- 
ti , perchè in teatro non si fanno che 
drammi tragici e serii, se la ridono ne’ 
loro scrittoi , e ai drammi buffi , che vi 
dovrebbero essere, sostituiscono altret- 
tanti articoli del medesimo genere. Ad 
ogni modo, quando ad un povero au- 
tore capitano alle spalle simili giudizj, 
egli deve ridere col suo censore, con 
esso allegramente passarsela, come io qui 
farei , se fossi Romani , col succitato cri- 
tico, il quale terminava il suo cenno 
nella seguente maniera spiritosissima : 
« Il Duca non dovrebbe afferrar col suo 
guanto di ferro il braccio dritto della 
duchessa , poiché il dolore non potrebbe 
a meno d’ impedirle di scrivere la let- 
tera eh’ ei le detta , a meno che la Ca- 
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felina non fosse mancina , circostanza 
almeno non indicata dal poeta >». Evviva 
il buon umore, e chi lo sa conservare ! ! ! ! 
Conchiudiamo però , che della Cale - 
rina di Guisa non sono poche le bel- 
lezze , che è tutta interessante, commo- 
ventissima, che va sparsa di situazioni le 
più sceniche e -dell’ effetto più grande, 
e che quanto ai versi ( per dimostrare 
se il poeta non è sempre Jo stesso, im- 
maginoso, infuocalo, sublime), baste- 
rebbe citare i seguenti, i quali si pos- 
sono leggere poco prima del finale nel- 
Tatto secondo: 

Conte. 

« Dolce la morte rendimi . .. 

Dimmi che m* ami ancora. 

Senza rossor puoi dirmelo 
* In sì terribil ora . . . 

Dillo s ed il cielo schiudimi 
Il cielo , il cielo è in te.' 
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Duchessa. 


T J amo , sì, t'amo, il replico , 

T'amo , e ognor fosti amalo. . » 
Qui mille volte in lagrime 
Io ti chiedeva al fato . . * 

4h non credea che a rendere 
Così t' avesse a me l ». 

/ * • 

► Ma lasciando il poeta , che ormai è 
•vano encomiare se tanto forte è il suo 
ingegno, se il primo deve dirsi, il primo 
de’ viventi melodrammatici scrittori, ve- 
niamo al maestro Carlo Coccia. Egli , ' 
che ha dato alla italiana scena trenta 
e più spartiti, è. allievo della scuola na- 
poletana , e basti il dire , che suo pre- 
cettore è stato un Paesi elio, quel Pae- 
sello, la cui chiarezza di stile sarà sem- 
pre un vero miracolo dell’arte. Un di- • 
scepolo adunque di Paesiello, un in- 
gegno, che. in Italia non solo, ma in 
Portogallo ed a Londra produsse opere 
squisitissime e tali da vederle ripetute nei 
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teatri della nostra penisola, come a modo di 
esempio la sua Festa della Rosa , poteva 
vestire di meschine note il nuovo libro 
di Romani la Caterina di Guisa? No cer- 
to, quantunque alcuni malevoli volessero 
provare* innanzi sentirla, il contrario, e 
andassero . spargendo opinioni sinistre, 
come se il pubblico dovesse lasciarsi im- 
porre dalle non ben pesate espressioni 
di pochi appassionati. No cèrto, e quindi 
r opera del chiarissimo Coccia doveva 
sortire un esito brillante e fortunato. t 
Così fu, e il Maestro, incominciando 
dall’ introduzione, venne continuamente 
salutato da applausi, da evviva, e dopo il 
primo atto, come anche dopo il secondo,* 
ha dovuto mostrarsi sul proscenio cogli 
Utori e solo. Un sì lusinghevole trionfo 
$li.è pur toccato nelle altie due: sere 
eccessive, in cui cresceva l’entusiasmo, 
vie meglio si rilevavano e si gustavano 
; sommi pregi della sua musica, nè più 
,o spettatore lasciava la Scala col mal- 
contento sul viso, o Con parole di disap- 
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probazione sul labbro. Intanto il teatro 
non era qual prima un deserto, ma rav- 
vivavaló anzi ogni sera il più fiorito udi- 
torio, termometro che non isbaglia, e a 
cui gl’impresarii dovrebbero prestar fede 
ben più che agli elogi adatto particolari 
di qualche mecenate melodrammatico. 
E guai non fossero le cose camminate 
così III Quale spettacolo pòtevasi offerire al 
forestiere • negli ultimi giorni di carno* 
Vale, se la nostra buona ventura non ci 
mandava in terra* questa sempre ben ac- 
colta Caterina f II Fernando- Cortes , 
il Nuovo Figaro, la Fausta, che invece 
di chiamarla mandavano lunge la più 
paziente udienza ! 

Ma tutlavolta, chi mai lo crederebbe? 
non mancarono Aristarchi al Maestro, ed 
in ispecie ne primi giorni, in cui pareva 
dovesse costar la vita il dire quanto era 
successo , che * cioè l* opera di Coccia 
godeva straordinariamente 1* aura pub- 
blica, e continuava a far la delizia della 
Scala. E si fossero limitati questi signori 
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ad esporre F opinion pròpria , ciò che 

sentivano in cuore ( tanto più ch’io scri- 
veva più sopra, che ogni galantuomo ha 
il diritto di dire in fatto d’arti e di let- 
tere il parer suo). Ma essi alterarono 
anche la verità, e andarono pubblican- 
do, che dopo» la prima sera si ommisero 
nella Caterina non poche note, e si tol- 
sero alcune incongruenze , quando che 
tutti questi cangiamenti, si ridussero a 
quattro versi levati nel second’atto. Co- 
sicché chi dava ascolto a quelle asser- 
zioni riteneva, che la Caterina acquistasse 
vie più nel pubblico favore a motivo 
delle fattesi innovazioni; ma la Caterina 
nelle rappresentazioni successive era la 
stessa della prima sera , e se vi aveano 
incongruenze , queste esistevano ancora. 
Pare quindi , che in quelle relazioni vi 
potesse essere un po’ più di schiettezza , 
pregio che deve avere necessariamente 
ogni sano giudizio. Pare, che non ci fosse 
mestieri d’andar quasi mendicando le pa- 
role per tributare al Maestro un elogio, 
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ma che sibbené scorrer dovesse libera- 
mente la penna; Pare infine, che ragio- 
nar si potesse con maggior franchezza e 
generosità, nè perdersi a dire, che ce- 
lebre è il Coccia per la sua tanto com- 
mendata Clotilde, o eh’ ei distinguesi 
per un sommo contrappuntista , mentre 
e parecchie altre sue opere sali tono in 
voce di belle, e non potrebbe egli aver 
nome di valente. Maestro, se non fosse un 
grande contrappuntista. /D’altronde, s’-ei 
conosce la musica profondamente, scien- 
tificamente, conosce in pari tempo T ef- 
fetto del teatro; sa preparare, disporre 
a dovere i suoi : pe2zi sa infiammarsi; 
sa spiegare le ali dei proprio pensiero ai 
più rapidi voli, ed è maestro tanto scri- 
vendo* che immaginando.. 

E quale .risposta si potrà i dare a chi 
scrisse* che nel primo atto vi aveva un 
soverchio affastellamento di note, e che 
nel Tatto secondo vi erano Maggiori mo* 
lutazioni, un canto più spiegato? Quanto 
•IT affastellamento io credo cheTorecohio 
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parli abbastanza. Quanto poi alle altre 
censure ini sembrano inutili. È certo, 
che .quando le passioni toccano allo svi- 
luppo, e prendono una tinta- più chia- 
ra, più aperta, si tolgono, per. così spie- 
garmi, da ogni monotonia, e vanno ac- 
cendendosi , consumandosi , le modula- 
zioni devono per conseguenza essere 
maggiori, il canto sarà. più spiegato, ed 
ove noi fosse, bisognerebbe dichiarare 
che il maestro o non sentì la situa- 
zione, o che fredda, agghiacciata è la sua 
.immaginativa. Confesso anch’ io che il 
second’ atto è migliore del primo; ma chi 
mi nega che nel primo atto vi hanno 
bellezze non tenui e singolari come nel 
secondo? In questo evvi maggior passio- 
ne, maggior nerbo, maggior fuoco ; ma 
il punto melodrammatico lo richiedeva; 
ma il Duca di Guisa diventava un for- 
sennato; ma il Conte di San Megrino era 
atterrito da un prossimo, inevitabile in- 
fortunio; ma la Duchessa, la piangente, 
angosciata Duchessa, lottava fra l’amore 
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e il dovere, fra la disperazione e la ver* 
gogna. Comunque sia , lascio a tatti le 
loro opinioni, e solo prego chi legge a tolle- 
rare le mie} m’è dolce intanto associarmi 
agli ammiratori del Maestro Coccia, per- 
chè nello stesso modo che ho sempre ri* 
spettati gl' ingegni, li ho pur mai sempre 
ammirati ed ossequiati. 

È poi obbligo mio il soggiungere che 
al buon successo della Caterina contri- 
buirono splendide decorazioni , decora- 
zioni non ispiranti miseria , come negli 
altri spettacoli: così pure giovarmi le 
scene, che ottennero applausi ed a voce 
e in istampa. La piazza dei Louvre e 
l’atrio nel palagio di Guisa conseguirono 
lodi ripetute. É obbligo mio l’asserire, 
che la' Tosi, la Fabbrica, Pedrazzi e Reina 
disimpegnarono assai bene le loro parti, 
a b benché quest’ultimo non fosse troppo 
in carattere, é meglio si fosse desiderato 
un basso cantante , per la qual voce 
in "origine erasi • scritto il personaggio 
del Duca. Anche la Fabbrica, al Pub- 
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blico Milanese sì cara, meritava tuia parte 
di peso , .perchè • potesse così mettere in 
opera le belle prerogative, di cui natura 
l’ha voluta fornire; -ma il maestro ed il 
poeta idearono e scrissero per altra attri- 
ce quel Paggio, e d'altronde la Fabbrica 
sa ad ognora distinguersi e rendersi degna 
continuamente della riputazione che gode 
da tanto tempo. E che piai dirò di Pe- 
drazzì e della Tosi ? Pedrazzi si gua- 
dagnò una fama in Milano invidiabile; 
talché noi speriamo di averlo a tenore 
( oltre la prossima primavèra alla Ca- 
nobbiana ) anche nel carnevale ven- 
turo sulle nostre scene della Scala; anzi 
Io riteniamo per fermo, coni’ è certo, 
che avrà desso a compagna la Lalande 
( e dicesi Donzelli ). E la Tosi , la va- 
lentissima Tosi prosegue a battere la 
sua difficii carriera coi più brillante e 
fortunato successo. Quest’ attrice supe- 
riore ad ogni encomio si volle slan- 
ciare nell’ arringo teatrale a Milano sua 
patria , e noi ben ricordiamo tuttora 
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i lauri elettissimi, di che seppe a ribocco^ 
inghirlandar le sue chiome. Dopo le 
piacque passare a Bologna, ove sotto la 
direzione del Maestro Crescentini intese 
di nuovo ai musicali studi: colà au- 
mentò di tanto le speranze già di lei 
concepitesi, che in occasione del sovrano 
Congresso fu chiamata a Verona, città 
in cui il suo nome eccheggia pur oggi 
glorioso. Andò indi a Torino, a Firen- 
ze , a Napoli , dove accolta venne con 
incredibile fanatismo, e percorse i teatri 
accreditatissimi di Venezia e di. Trieste. 
Terminati gl’impegni ivi assunti stette 
ferma per più mesi a Milano, e ne fu 
causa un’ ostinata indisposizione di salu- 
te, che con rammarico universale so- 
spendeva i suoi trionfi. Superata questa 
calcò le scene di Vienna, di Napoli, di 
Genova (succedendo l’apertura del tea- 
tro Carlo Felice ), di Napoli ancora, e 
di Madrid. La regina di Spagna Maria 
Cristina, nella circostanza lietissima del 
di lei matrimonio , volle averla sollQ 
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quel cielo , nè di questo andò paga , se 
in pari tempo Socia la elesse del Conser- 
vatorio ivi erettosi da essa medesima, e 
volle valersi più volte de’ saggi suoi con- 
sigli per la direzione dello stesso ono*- 
revoìe istituto. Ma lasciata Madrid fra 
gli evviva e fra gli onori d ? un’ intera 
popolazione , che ben aveva saputo ap- 
prezzare i luminosi suoi meriti , ri- 
tornò a Torino, e a Torino potè accre- 
scere la già chiara sua fama cantando 
nella Straniera e nei Normanni a Pa- 
rigi. Sì copiosi e leali furono i plausi 
colà da essa riscossi , che Milano amò 
possederla un’ altra volta nel carnovale 
erra scorso. E qui gli è vero che la sorte 
ha voluto condannarla a tre caratteri 
del medesimo tipo , non a caratteri de- 
cisi , pronunciati , a caratteri forti e tra- 
gici nella piena significazione del termi- 
ne , ne’ quali, come è noto, s ? ingrandi- 
sce il suo genio. Gli è vero che que- 
st’ ottima artista ha dovuto sempre lot- 
tare contro sè stessa non trovandosi inai 
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in que’ punti di scena , fn cui ir tuo 
cuore sa maggiormente infiammarsi e più 
si presta il suo ingegno; tuttavolta non 
trattò la Fausta , la Caterina , la Da - 
ctiessa di Nottingham colle medesime 
mosse, coi medesimi gesti r cosa che in 
tant’ altre si Tede; ma in tutti questi ca- 
ratteri si mostrò intelligente e nuova 
(quantunque la mimica sia per sè ri- 
strettissima ). Inoltre la Tosi spiegò una 
voce omogenea e forte, e quando la mu- 
sica lo esigeva, servivasi delle corde al- 
te, ma lo faceva con una maestria tale, 
che in ognuno destava ammirazione come 
mai non uscisse di tuono. Ella fu sempre 
sentita con entusiasmo; non le mancarono 
applausi, non le mancaron chiamate, e 
lascerà quindi alla Scala gran desiderio, 
di sè. Quest’ attrice-cantante adunque, 
non meno che in Ispagna, a Napoli , a 
Torino, a Firenze, a Verona e in tanti 
altri paesi, colse palme di trionfo a 
Milano. E jeri pure leggeva di lei nel* 
YJEco;» Madamigella Tosi è sempre per- 
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lettamente nella sua parte, il suo por- 
tamento è nobile e maestoso , la sua 
azione è per eccellenza tragica , ed il 
suo canto porta F impronta della vera 
espressione drammatica ». Intanto con- 
chiudiamo ancora, cbe gli attori concor- 
sero al fortunato esito dell’ opera, la 
quale dopo un lungo sonno è venuta a 
svegliarci soavemente ed a scuoterci. 

E affinchè F interno del mio libretto 
corrisponda alla facciata , noterò come 
il Guglielmo Teli (nuovo Ballo di Henry) 
si giudicasse per una ricca e ben intesa 
azione , abbellita da un ben composto e 
Ben eseguito ballabile, e da una musica 
tutta buona. Noterò come sorprendesse il 
sempre animato Montani, come in essa 
levassero di sè chiaro nome e la Conti, e 
Lazzareschi, e il bravo Bocci, e persino la 
piccola De VeGchi nella parte del figlio 
di Teli. Noterò come il Conte cCEsséx 
succeduto alla Caterina di Guisa frut- 
tasse elogi ed onori al maestro Merca- 
tante, che i Novaresi s’ affrettarono di 
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avere tra loro, morto appena il celebre 
Generali. 

E prima di tutto ecco di quali armo- 
nici versi il nostro Romani ha voluto 
adornare quest’ altro suo lavoro. E la 
Duchessa di Nottingham 3 che parla : 

« Perchè fremi ? ... e qual mi preme 
Man di gelo il cor tremante 1 
È in mia man salvar V amante 3 
E dubbiosa io sono ancori 
Ah J lo salvo e il perdo insieme — 

Io lo perdo... oh mio dolori 
C iel , perdona a un cor spezzato , 

Se un sospir gli sfugge ancora: 

SI crudele , sì spietato 
Sagrifizio compiròl 
Dammi sol 3 se tanto lice , • 

Ch'io lo vegga in pria ch'io mora ; 
Ch* io lo sappia atmen felice t 
E contenta io morirò ». 

Nè solo questi versi ho trovato affet- 
tuosi nel Conte d'Esséx. Molti altri mi 
piacquero, e questi in ispecie: 
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Duchessa. 

V* 

« Àh , mi lascia... il tempo vola. 

Fors * ei muor , mente io ti parlo. 

Pub salvarlo una parola > 

Non vietarmi di salvarlo. 

Ir mi lascia , io ti scongiuro . . . 

Non intendo a te fuggir . . . 

Ferro poscia , il giuro , il giuro ... 

JÌl tuo piè verro a morir. 

Duca di Nottingham. 

Taci , iniqua ; ogni sospiro 

La mia furia accresce e irrita: 
■Ogni lagrima ch' io miro 
Fa mortai la mia ferita . 

Mi è conforto , sol conforto 
Ch* io ti possa in lui punir: 

Solo allor eh' ei sarà morto 
Ti consento di morir ». 

In generale però , è d’ uopo confes- 
sarlo, il Conte dlÉsséx non desta l’inte- 
resse della Caterina , e la colpa sarà forse 
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dell’ argomento. Quanto alla musica 1’ e- 
gregio Mercadanle non può scriver ma- 
le, e lo provano que’ suoi due cori, che 
cotanto han piaciuto. Si vorrebbe tut- 
tavolla ch’egli sentisse maggiormente la 
forza della parola, che di nuove ispira- 
zioni adatte al momento infiorasse la sua 
musica , e così desse alle sue note quel 
carattere di passione, che penetra e ra- 
pisce. Bellissimo è il finale del secondo 
alto, che desterebbe una sensazione più 
viva, se tuttora ‘non ci suonasse agli 
orecchi il finale della Norma. Ammira- 
bile pure, meritevole d’ ogni encomio 
è la istrumentazione ricchissima, di cui 
seppe ornare questo suo nuovo spartito. - 
Egli ha dovuto la seconda sera comparire 
sul proscenio, mentre il Pubblico voleva 
attestargli la sua stima. 

Se adunque si è mal principiato, ben 
si finì, ed anche in quest’ anno la mu- 
sica italiana potè arricchirsi di novelli 
lavori, ai quali l’intelligente ha dovuto 
accordare il più favorevole voto. Nè 
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parlo della sola Caterina prodottasi an- 
che nelle ultime sere, del solo Contedi 
Esse'Xj nè alludo alla Beatrice Tenda 
di Bellini, che in questi giorni si espone 
a Venezia sulle scene della Fenice , e 
che certo onorerà quel, sommo ingegno 
musicale. Alludo all’opera del giovane 
Malocchi (il Segreto ): essa fu a Parma 
accolla ed udita con un deciso entusiasmo, 
ragione per cui verrà riprodotta a Torino 
nella primavera ventura (*). Alludo al* 
F opera del Maestro Granava, che testé, 

(*) Leggasi' il seguente articolo pubblicatosi nei- 
YEco, uno de’ primarii fogli di Lombardia. 

« Parma. Da varie lettere e relazioni abbiamo, die 
la sera 26 del p.‘ p,° Gennaio, ebbe luogo su quel 
Teatro la prima rappresentazione dell’ Opera nuova 
del Maestro Malocchi intitolata II Segreto, poesia fra- 
le pia belle del nostro Romani, con esito si fortunato 
e clamoroso, che i fasti teatrali di colà non ebbero ad 
offrir forse mai I’ esempio d’ un altro simile. Applausi 
e strepiti al finir della Sinfonia; applausi e strepili 
al fluir d’ ogni pezzo e d’ ogni Atto, e chiamale poi 
sul Palco scenico senza numero al Maestro e agli 
Attori , fra i quali si segnalarono sopra tutti il Basso 
Cantante Maggiorotti, di chiarissima fama, e la Tac- 
cani , Prima Dorma. Anche Regoli , Tenore ; e Bot- 
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comparve al Carcano. Alludo al Trionfo' 
di Manlio eseguitosi in Piacenza , nuovo 
spartito del signor Giuseppe Niccoli ni , 
in cui chiaro apparisce quanto fervida er 
vasta sia la mente di questo Maestro, 
il quale ha corso con gloria una lumi- 
nosa carriera. Si... la musica italiana 
ha pure in quest’anno con che rallegrar- 
si ; può sperare altri lauri, altri trionfi, 
abbenchè l’ immortai Pesarese più non 
invochi il potente sorriso della celebrata 
sua musa. 

ticelli riscossero molte Iodi , e il sig. Maiocchi dee 
lodarsi di tutti, che fecero a gara per Bene' eseguire' 
ir suo Spartito , c per ottenergli 1 ? approvazione del 
Pubblico , che , come è detto, non poteva essere nè 
più unanime, nè più lusinghiera. Se nei primi passi 
della sua carriera questa giovine Maestro dà cosi 
onorevoli saggi dell’ ingegno suo musicale , quanto 
non ci dobbiamo promettere da lui quand’ egli sia 
più innanzi collo studio c cogli anni, e abbia im- 
parato a por freno ai troppo rapidi voli della fan- 
tasia giovanile? 

FINE. 

f 
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